Domenica IV di Avvento B

(2 sam 7,1-5,5-8, 12-16; Rm16,25-27; Lc 1, 26-38).
In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te».

A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». 

Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Il brano evangelico della Annunciazione, che suona conosciuto e famigliare al cuore di ogni cristiano, oggi, ultima domenica di Avvento, ci viene proposto per dirci che la promessa di Dio sta per compiersi. 
Nel testo evangelico c’è un chiaro richiamo a quanto abbiamo ascoltato nella prima lettura. Davide voleva costruire a Dio un tempio. Dio gli risponde che non lui avrebbe preparato una casa a Dio, ma Dio la preparerà a Davide, e non sarà un edificio ma una presenza dentro la sua dinastia. Dio si costruisce una casa nel cuore dell’uomo per farne la sua dimora. E’ questa la casa che cerca, questa l’abitazione di cui ha bisogno, perché egli cerca amore. La promessa di Dio, che nel testo del libro di Samuele suona come promessa di dominio, nella realizzazione storica dimostra tutta l’originalità del progetto di Dio. Nell’incontro con Maria tutto quello che sa di grandezza, potere, ricchezza, scompare. Attorno alla vergine di Nazareth tutto parla di povertà, semplicità, umiltà. Dio porta a compimento la promessa in modo suo, quello che contrassegnerà tutta la vita di Gesù. Dispiega tutta la sua potenza, quella a cui nulla è impossibile, ma non per fare cose grandi secondo il criterio umano. Una vergine, nascosta nel villaggio meno noto della Galilea, che non ambisce a grandezze, lei sarà la casa dove Dio verrà ad abitare e, senza l’intervento dell’uomo, si renderà presente nella storia dell’uomo. Dio si rende presente percorrendo questa strada. 
Nelle domeniche precedenti siamo stati invitati a prepararci al Natale del Signore con la conversione e la penitenza. C’è sempre molto da cambiare nella nostra vita quando ci poniamo di fronte al Signore. Riflettendo sul vangelo della Annunciazione, siamo invitati ad accogliere Dio sulla strada dell’umiltà, quella scelta e percorsa da lui in tutto il tracciato della redenzione. 
Quanto abbiamo ascoltato oggi dalla parola di Dio conferma che tutta l’opera della redenzione nasce dalla iniziativa gratuita di Dio: “Forse tu mi costruirai una casa?”.  L’angelo entra nella casa di Maria con un messaggio talmente inatteso da metterla a disagio. Una inaudita iniziativa di Dio che si fa uomo nel seno di una fanciulla superando le leggi naturali, mettendo in atto la sua onnipotenza mediante lo Spirito Santo. Paolo dirà: “Non siamo stati noi ad amare Dio ma è lui che ha amato noi per primo”. Gesù stesso ci indicherà l’amore di Dio come la vera fonte della salvezza: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo unico Figlio perchè chi crede in lui non muoia ma abbia la vita eterna”. 
In questi giorni di preparazione al Natale abbiamo qui materia di riflessione. Scoprire l’amore di Dio, che è amore per me, è trovare il vero motivo della gioia del Natale. Riflettere sull’opera di Dio, sul “mistero taciuto per secoli eterni ma rivelato ora” (II lettura), è scoprire di essere amati da sempre, è come ascoltare la voce di Dio che ti dice: “Tu sei caro al mio cuore”. E’ ripercorrere l’esperienza di Maria che di fronte a Elisabetta eromperà nel canto del Magnificat, gustato e cullato nel segreto del suo cuore in tutti quei giorni: “Grandi cose ha fato in me l’onnipotente”.
E’ possibile tutto ciò in quest’epoca di tiepidezza, scetticismo, diffidenza? 
E’ proprio questo il salto che il Signore c’invita a fare in preparazione al Natale: riscoprire la fede semplice della nostra infanzia, imitare Maria che si fida e si affida a Dio: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. L’opera di Dio si è compiuta proprio in quel momento. Al suo sì, il Verbo si è fatto carne. Al nostro sì, il Signore rinnoverà la sua presenza in noi. La nostra disponibilità ad accoglierlo nella fede sarà il gesto che apre la porta della nostra vita al dono di Dio. La nostra accoglienza avrà per premio la venuta di Dio: “Noi verremo a lui e faremo dimora presso lui” (Gv 14,23). E’ l’arricchimento più prezioso che la nostra esistenza umana possa acquisire. E il Signore potrà dire come già a Zaccheo: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa”.
